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Prime dichiarazioni del boss: «Del bacio a Riina non so»

Brusca parla di Andreotti
«Così lo avvicinammo»
Pentito killer per la strage al cimitero

30UNI01AF01

LA TESTIMONIANZA

Quelle notti
di paura accanto
ai sans papier

EMMANUELLE BÉART

F
INTANTOCHEbisognava rimanere sul
posto, nella chiesa Saint-Bernard, mi
sentivo coraggiosa. Pensavo che avrei
avuto paura ma non sentivo paura.
Oggi, mi trovo a casa mia, sola, e non
ho più lo stesso coraggio. Sobbalzo

quando avverto un rumore nella strada, una
macchina che frena, una bottiglia che si rom-
pe... Quei rumori che ascoltavamo nella notte
che potevano annunciare l’intervento della po-
lizia. Questa paura è per me come un allarme.
Ripenso ai bambini, rivedo quegli uomini col
casco, gli stivali, il loro sorriso sprezzante. E mi
ribello. È questo sentimento che mi spinge a
non lasciare perdere. Perché finora pensavo di
vivere in una democrazia, un paese in cui atti
del genere non esistono più, solo nei paesi fa-
scisti. Invece non è così! Non potrò più vivere
come prima e rifiutare l’impegno. Voglio conti-
nuarea lottare.

Non m’interessa che si dica che questo nuo-
ce alla mia immagine! Mi ha cresciuta una don-
na che non ha mai cessato di lottare contro l’in-
giustizia. Aiutava i senza casa, quelli più sfortu-
nati accogliendoli a casa nostra. Da piccola le
rimproveravo di abbandonarci. Quindi ci deve
essere qualcosa di contagioso o ereditario!
Questa storia è iniziata per caso. Era il 14 ago-
sto, il giorno del mio compleanno. Una amica
intima era venuta a trovarmi. Era sconvolta.
«Torno dalla chiesa Saint-Bernard, mi disse, e
ciò che ho visto fa molto male. Bisogna aiutare
quelle persone». Ho subito deciso di accompa-
gnarla sulposto.

Poiché mi aveva parlato dei bambini, ho pre-
parato subito un pacco con dentro dei pannoli-
ni, qualche vestitino e del cibo per bambini. Per
me rappresentava un atto di solidarietà. Niente
altro. Volevo portar loro qualcosa di utile. Ave-
vo vagamente sentito parlare di questo movi-
mentodi «clandestini» alla televisione, chequal-
cuno voleva rimandarli a casa. Non capivo per-
ché li si voleva lasciare nella miseria. Tanto più
che ero appena tornata da un viaggio in Mauri-
tania per l’Unicef. Avevo visto nelle bidonvilles

— Brusca accusa Andreotti. Durante il primo interrogatorio il bossdi SanGiuseppe Jatoha raccontato agli inquirenti che l’ex
presidente del Consiglio non è vittima di una macchinazione. «Vi spiegherò - ha detto Brusca - come Cosa Nostra lo ha avvici-
nato e come ha avvicinatoaltri politici». E sul presuntobacio traAndreotti eTotòRiina? «Di questonon sonulla», ha sostenuto il
boss. Insomma, le prime dichiarazioni sembrano un macigno contro il senatore a vita. Perché l’ammissione dei contatti tra
mafia e Andreotti rappresenta la conferma di ciò che sostiene ormai da tempo la Procura di Palermo. Ora resta da compren-
dere come questi eventuali rapporti erano stati stabiliti. Ma, comunque, continua a esserci cautela sui racconti del capo della

cosca di San Giuseppe Jato: il procuratore Ca-
selli definisce Brusca ancora un «dichiarante»,
mentre per l’avvocato
Luigi Li Gotti il boss è
diventato un «vero col-
laborante».

Ieri, intanto, sono
riesplose nuove pole-
miche sui pentiti, do-
po il fermo di Giusep-
pe Ferone - collabora-
tore di giustizia - e di
altre quattro persone,
accusate di essere
esecutori e mandanti
della stragedel cimite-
ro di Catania e dell’o-
micidio della moglie
di Nitto Santapaola, Carmela Minniti. Ferone è
stato arrestato ad Anzio, proprio nella casa pro-
tetta che gli era stata assegnata dopo l’inizio del-
la sua collaborazione. Secondo gli inquirenti,
l’uomo avrebbe personalmente assassinato
Carmela Minniti e ordinato i delitti dell’altro gior-
no. Il motivo? Per vendicarsi della morte del pa-
dre e del figlio, uccisi un anno e mezzo fa in due
agguati di mafia. Anche in seguito a questo epi-
sodio - ma non solo - i ministri degli Interni Na-
politano e della Giustizia Flick hanno sottolinea-
to l’esigenza di una «particolare severità».
«Quando si concedono i benefici - ha affermato
Napolitano - bisogna rimanere molto attenti, an-
che saper revocare tempestivamente program-
midiprotezionegiàdecisi».

ARCUTI FARKAS LAZZARA
RICCIO RIZZO SGHERRI TUCCI
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Prodi sul caso Stet
«Possibili anche
maggioranze diverse»

Intervista
a Caponnetto

«I giudici
capiranno
se sono

manovre»

ALDO
VARANO
A PAGINA 4

— ROMA. È di nuovo tensione tra Prodi e Rifondazione. In un’intervista a
«Panorama», dai toni peraltro ottimisti sulle prospettive del governo e della
coalizione anche di fronte al passaggio della finanziaria, il presidente del
consiglio ipotizza maggioranze «variabili» in Parlamento su singoli provvedi-
menti. Potrebbe avvenire - afferma - sulla privatizzazione della Stet. E sareb-
be perfettamente legittimo nel sistema bipolare. Come avviene negli Usa.
L’osservazione non è piaciuta a Bertinotti: «Così - ha replicato - rischi di tro-
varti senza una maggioranza...». Il ministro Burlando non credeperòa rotture
con Rifondazione, né vede «maggioranze variabili» su provvedimenti impor-
tanti. E conferma l’ottimismo del governo: «Sta per finire l’era dei sacrifici». In-
tanto si discute la finanziaria. Non ci saranno nuovi ticket sanitari. Però pro-
babilmente il nuovo servizio sanitario non fornirà più di un certo numero di
analisi diagnostiche. E le esenzioni saranno collegate alla composizione e al
reddito familiare. Sono le misure principali, annunciate dal ministro Rosy
Bindi al termine di un «vertice» di ministri. Dai dati economici emerge, co-
munque, che il governo non ce la farà a restare dentro il «tetto»di 114milami-
liardi di deficit che si era prefissato. La scena politica è ancora dominata dal-
le vicende televisive. Sia per le scelte di Santoro di passare a Mediaset, proba-
bilmente su «Italia 1», sia per il decreto salva-tv.Dalla vicendaBerlusconi sem-
bra uscirne indebolito, anche nei confronti del Polo. Lucio Colletti: «Forza Ita-
lia staesplodendo,Letta chevaa PalazzoChigi nonmi rappresenta».

RITANNA ARMENI RAFFAELE CAPITANI
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Confidenze ad una «squillo»: si dimette l’uomo-immagine del presidente

La Convention incorona Clinton
Scandalo rosa macchia la festa

L’Ulivo e Berlusconi Precipita al Polo
l’aereo russo
dei minatori

Scelte
obbligate

Vecchie
abitudini

CORRADO AUGIAS GIANFRANCO PASQUINO

DOMANI 31 AGOSTO

MIGNON È PARTITA

di
Francesca
Archibugi

con
Stefania
Sandrelli

-1

— CHIGACO. Uno scandalo rosa si abbatte sulla giornata de-
dicata al trionfo di Clinton. Il suo principale consigliere, Dick
Morris, autore della campagna incentrata sui valori della fami-
glia - secondo il settimanale scandalistico «Star» - avrebbe rac-
contato ad una prostituta i segreti della Casa Bianca. Le faceva
ascoltare le telefonate con il presidente, derideva Hillary chia-
mandola «il ciclone». Il Congresso democratico di Chicago, che
era in festa è stato schiacciato dalla notizia. Lo scandalo è in
grado di ridurre la popolarità di Clinton, e rimettere in gioco il
suo avversario Dole? Il lavoro che Morris svolgeva per Clinton
era così importante e insostituibile? Le sue dimissioni peseran-
no negativamente negli ultimi due mesi di campagna elettora-
le?Dole: «Clintonora può tornare a fare il democratico».

PIERO SANSONETTI
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L’accusatore
di Hillary
D’Amato

«Bob Dole?
Un vero
disastro»

NANNI
RICCOBONO
A PAGINA 13

— Ha chiesto l’autorizzazione all’atterraggio
ed è sparito nella nebbia. Un Tupolev 154 è pre-
cipitato ieri nell’arcipelago norvegese delle Sval-
bard, Oceano Artico. Nessun sopravvissuto tra i
129 passeggeri e i 12 membri dell’equipaggio. A
bordo c’erano minatori russi che con le loro fa-
miglie si apprestavano a dare il cambio a loro
colleghi, per un turno di lavoro di due anni in
due centri carboniferi. Non si conoscono le cau-
se della tragedia. Sotto accusa il maltempo, la
scarsa visibilità, ma non si esclude il guasto tec-
nico. L’aereo apparteneva alla compagnia russa
VnoukovoAirlines, unadelleeredidell’Aeroflot.
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O
GNI VOLTA che un evento
televisivo di qualunque na-
tura fa chiasso, i commen-

tatori tornano a chiedersi, tra stu-
pore e scandalo, com’è possibile
che la tv sia un elemento di tale
complicazione in un paese che
appartiene bene o male a quel-
l’Europa dove niente di simile
potrebbe accadere. C’è una buo-
na dose di manierismo in questo
stupore e nei rimbrotti che ne de-
rivano. E dire che la risposta è
sotto gli occhi di tutti: questo ac-
cade non perché siamo più stu-
pidi degli altri, ma perché abbia-
mo un problema televisivo che,
al mondo, nessun altro ha. Que-
sta anomalia distorce, insieme, il
sistema televisivo e quello politi-
co; ricondurla nei confini della
normalità non sarà breve, soprat-
tuttoavràunprezzo.

Gli ultimi rimbrotti ci sono stati
tre giorni fa per il decreto sulla tv
reiterato dal governo fino a fine
gennaio. Come se un governo
che ha appena compiuto cento
giorni, che ha la maggioranza
che ha, potesse risolvere altri-
menti un problema che dura co-
me minimo dall’autunno del
1993, quando Berlusconi «scese
in campo», ma si potrebbe anche
dire dal 1990 quando la deleteria
legge Mammì mise fine al caos
che aveva regnato per anni con
tutti gli squilibri e le rendite palesi
e occulte che sappiamo. Se,
prendendo come spunto il de-
creto sulla tv, si voleva affondare

I
L DECRETOdi prorogadell’at-
tività radiotelevisiva fino al 31
gennaio 1997 non va giudica-

to con i criteri utilizzabili per
un’opera d’arte: ha ragione il sot-
tosegretario Vincenzo Vita. Infat-
ti, non è affatto un’opera d’arte e
va giudicato con i criteri delle leg-
gi e della politica. Quanto alle
leggi, il governo ha deciso di por-
si al di sopra della sentenza della
Corte Costituzionale che impone
la formulazione di norme anti-
trust entro la fine di agosto. Non è
vero che non poteva fare altri-
menti e non è vero che non ha
avuto abbastanza tempo. Non è,
infine, neppure vero che ha volu-
to rispettare il Parlamento. Aveva
il dovere e il potere di comportar-
si altrimenti sapendo da tempo
che la riforma del sistema radio-
televisivo aveva una scadenza
precisa e prefissata. Il governo ha
scelto altre priorità utilizzando il
tempo a sua disposizione per al-
tri interventi e parecchie nomine.
Non è vero, infine, che il governo
sia stato obbligato alla decreta-
zione d’urgenza per rispettare il
Parlamento. Non vi è nessun ob-
bligo di rispetto per un Parlamen-
to lento e inadempiente, visto
che lentezza e inadempienza, ol-
tre che dalla struttura, dalle pro-
cedure e dai regolamenti del Par-
lamento stesso, dipendono dalla
latitanza e dalla differenziazione
della maggioranza parlamenta-
re. Il governo ha il dovere di farsi
carico dei compiti che la sua

Eco e il giornale «censurato»
Q

UALCHE GIORNO fa ho subì-
to un trauma, una lesione del
mio Io che soltanto una labo-

riosa seduta psicoterapeutica o
una confessione psicodrammatica
pubblica possono sanare: ho letto
sul giornale una mia intervista mai
rilasciata. Dovrei dire meglio: ho
letto «sui giornali», perché il pezzo è
uscito addirittura su più testate tra
loro sinergicamente collegate. Nul-
la di grave: essendo io, fuor di me-
tafora, uno scemo qualsiasi, mi so-
no state messe in bocca (rigorosa-
mente tra virgolette) scemate qual-
siasi, alternate a cose che avevo ef-
fettivamente detto in altre occasio-
ni. Mi hanno fatto dire chedagiova-
ne avrei voluto sposare la Ursula
Andress e altre amenità del genere:
non essendo io né ministro né ma-
gistrato né Bonaga la cosa non rive-

ste nessuna importanza. E infatti io
non ho querelato nessuno né in-
tendo farlo: in fin dei conti hanno
pubblicato una mia foto con un bel
titolone e questo, oltre che gratifi-
cante, potrebbe risultare conve-
niente per uno come me che, per
campare, deve rendersi «visibile» e
deve pubblicizzare i programmini
televisivi che confeziona. Tra l’al-
tro, secondome, il 99%dei lettori, di
fronte ad articoli di questa fatta (e
forse di fronte agli articoli giornali-
stici in generale) si ferma al titolo e
all’occhiello. Ma lasciamo stare il
mio caso del tutto marginale (ma
in fondo significativo per la sua - la
mia - marginalità: se i giornalisti ar-
rivanoad inventarsi in tuttoo inpar-
te le interviste ad un tipo come me,

che sta sulla guida telefonica e che
è ben felice di rispondere a qualsia-
si genere di domanda 24 ore su 24,
figurarsi cosa succede coi D’Ale-
ma, iVeltroni, i Finio iBonaga...).

La notizia che Umberto Eco sulla
sua «Bustina di Minerva» avrebbe
proposto (paradossalmente) di
vietare ai giornali di pubblicare no-
tizie date la sera prima dalle tv e di
riportare tra virgolette dichiarazioni
raccolte oralmente dagli intervista-
ti, quindi, mi è sembrata come un
segno del Destino, una perfetta sto-
ricizzazione e contestualizzazione
universaledelmioparticulare.

Secondo Umberto Eco infatti le
interviste sarebbero ammesse solo
se l’intervistato potrà rispondere
per iscritto, senza dare al giornali

PATRIZIO ROVERSI
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